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La morte del giovane ricercatore friulano Giulio Regeni ha 
colpito tutti profondamente e anche noi c’inchiniamo con 
rispetto al grande dolore della famiglia. L’accadimento di 
un fatto così grave c’impone, però, anche una profonda e 
meditata riflessione. 
Appena si è diffusa la notizia del ritrovamento del 
cadavere, il circo mediatico della sinistra italiana si è 
subito attivato con la sua abituale, «zanzaresca» e 
lugubre azione propagandistica, mirante unicamente a 
distrarre l’attenzione della «gaudente» massa degli 
italiani, dai reali problemi che affliggono il nostro bel 
Paese: l’Italia ha sospeso immediatamente gli incontri 
economici con il Cairo.
Giulio era un ricercatore che rappresentava un’eccellenza 
accademica ed era particolarmente apprezzato per i suoi 
studi sui movimenti sindacali in Egitto ed è stata anche 
confermata la sua collaborazione con la redazione esteri 
de «il Manifesto». Durante la sua permanenza al Cairo, 
sembra che Giulio abbia svolto delle ricerche accademiche 
mirate e fatto interviste su temi molto attuali in Egitto. 
Per tali motivi è entrato nel mirino dei servizi di sicurezza 
con l’aggravante d’essere uno straniero particolarmente 
interessato ai problemi interni egiziani (posizione dei 
sindacati all’interno della società egiziana). 
Il grande entusiasmo e la grande generosità che Giulio 
aveva, tuttavia, l’hanno forse indotto a sottovalutare la 
pericolosità di un’azione così delicata, condotta in un 
momento talmente difficile per quel lontano Paese dove, 
non di rado, gli stranieri sono considerati spie. Anche gli 
amici a lui più vicini, lo avevano consigliato di firmare i 
suoi articoli con uno pseudonimo, giacché in Egitto si 
respirava, e si respira, un’atmosfera di terrore.
Giulio non è stato ucciso per i suoi giovani e nobili ideali. 
Giulio è stato ucciso dalla nostra società occidentale che si 

ostina a volere esportare i nostri dogmi di democraticità 
in Paesi che vivono ancora in sistemi feudali 
autoreferenti. La storia, come del resto la natura, non 
facit saltus: la storia ha i suoi tempi. Qualcuno a quel 
giovane ed entusiasta ventottenne avrebbe dovuto dirlo.

Aldo Rossi

Caro Rossi, 
lei ha ragione: la materia è davvero molto complessa e

servono non solo profonde riflessioni ma ancor prima da-
ti reali e concreti su cui poi riflettere e ragionare. Mi pare
così molto fuorviante attribuire genericamente l’assassi-
no del giovane studioso friulano alla «società occidenta-
le». L’Egitto — come purtroppo altri Paesi — ha un gover-
no militare giunto al potere dopo che la «primavera ara-
ba» del Cairo aveva portato democraticamente alla guida
dello Stato forze non democratiche bensì di islamismo
estremo (credo anche lei lo consideri al momento il peri-
colo maggiore per il mondo). «Democraticamente» per-
ché anche i peggiori governi possibili possono nascere
dal voto popolare, come il nazismo, e non solo, insegna. 

In sostanza: non credo assolutamente che Giulio Rege-
ni fosse in qualche modo o potesse venire considerato 
«un inviato» della «società occidentale» in Egitto. Sem-
plicemente era un giovane studioso democratico che sta-
va, appunto, studiando le contraddizioni enormi di una 
società militare e autoritaria che per combattere gli estre-
misti islamici finisce anche per combattere forze demo-
cratiche. Di tutto ciò, e degli enormi pericoli che stava
correndo, credo il giovane fosse in buona misura consa-
pevole, tanto che chiedeva di firmare i suoi articoli con
pseudonimi: è un fatto che però nulla toglie alla vergogna
e all’orrore della sua morte.
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RICERCATORE UCCISO

Egitto da evitare
In questi ultimi giorni le cro-

nache di quotidiani e telegiorna-
li si sono occupate del caso del
giovane Giulio Regeni, brutal-
mente torturato ed ucciso in 
Egitto. È un caso che mi ricorda 
le cronache degli «anni di piom-
bo» in Italia, quando scoppiava-
mo le bombe sui treni e nelle 
piazze e venivano uccisi per stra-
da politici e uomini di cultura, 
ma nessuno degli assassini veni-
va mai ufficialmente identificato 
come colpevole o mandante, an-
che se tutti sapevano da che par-
te venivano coloro che armavano
la mano degli assassini. Anche al
Cairo, quando si era deciso che 
non si poteva più ignorare la sor-
te di Claudio Regeni, si è subito
alzata la consueta cortina di fu-
mo per coprire le cause della
morte che, guarda caso, si era 
permesso di scrivere e criticare il 
governo egiziano. Un governo
guidato con pugno di ferro dal 
presidente Abdsl Fattah al-Sisi, 
autore del colpo di stato che lo
aveva portato al potere, uomo di 
destra che non tollera critiche o 
dissidenze. Una maldestra, per 
non dire ridicola, giustificazione 
della morte di Regeni, fornita al-
l’inizio. Con sorpresa di Abdel e 
dei suoi fedeli assassini, non ave-
va funzionato. La stampa italiana

era insorta e con essa il governo. 
A questo punto resta da vedere
quanto Renzi e il governo italia-
no sono decisi di andare sino in 

fondo o se, ad un certo punto, la 
ragion di stato li convincerà di 
lasciar perdere ed accettare le
scontate conclusioni del gover-

no egiziano che, presumibil-
mente, concluderanno le indagi-
ni con un nulla di fatto. Una cosa 
comunque gli italiani la potran-

no fare: cancellare l’Egitto dai ca-
lendari di viaggio e vacanza.

Giovanni Perez
BOLZANO

Il caso di Toni Visentini

LA MORTE DI GIULIO REGENI
E UNA LUGUBRE PROPAGANDA
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